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IlluHrils. Sig. Sig, Fadrono ColciiiliiQtiw- 



'''^Ingittio qQanto fo, e pollb VS. Illuftnitimi 
dèlia lene» flìmpata mandatami iaiorno alle acuta, 
malattie, che regnano in Siena, e quali kmhn, coat 
ella mi fcrive, che minaccino ancora codefta. Capica— 
le. Ella fitri'ntE richieile del mia parere, ed ia me le 
pTotefto alTai tenuto ptr la buona opinioner che ella' 
conferva di me , ancorché da me loncaiM : ma a Varo- 
dire, dopo letta la flampa iafiaiami, io ho eCtaco 
non poco a determinarmi di ubbidùria , temendo eoa' 
ciò fare di troppo arrifchiare Quella llelTa buona opto, 
nione, ch'è il m^ggipre, e qa»i ikrei per dite l'uaìr. 
co capitale del medico commecóov. Tann.più po^ 
crébbe la mia elitazioiM , a|lotchè attentamente. lena 
la thmpi io mi ritrovai baii< lonraiio dal parere dell' 
emditiffima AnoMmo Aunrs , fl quale inoltre dall*^ 
■liims periodo della làa ieccera. S« vi abUJògna^- 
ro &e, ficonobU , di' ei Qedb S. rioonoiceva. per ooi 
|ran MaeAto 'dall' arte. Ad onta può di tanti cono- 
fiinti IrmninBHtt pericoli la mia veneraBÌone a' fiioi a 
me ^anffiitii comandamenti , e la l^r^a di- poterà, 
forare a! mio praflùno dimoftruido l'srronni* della 
generale dottrina, fu della quale appoggia le determi- 
nacioni ennuve il faggio Anoiùmo, mi fono rilblaio 
al-vbbldlria^ *Ì efporie con quanta più mi fla pof<^ 
Smt brevità le idec,^e io i^ùn» t(ttaaxo di omr 
' ■ i-'i quan- 



qnann Ibno i morU fèbbiiU, ace\i> elIiLcol lìio.j]iiì& 
fimo talento, e giuRìflìaio le confitn^ ton .qucIIb dèa 
Aatore, e procnri, che reogano da alni con la lùiì 
fèrera ccnToia pattìScm, Sioome però tali mìe idee 
Teoreticlie direttamente conducono ad opera^oni, 
«he Iboo emditainente confutate dall'Anonimo Ibri^ 
tote, cosi mt converrà ancora di addurre le i^^iu^' 
per le quali io. credo , che fi debbano ptmcAte-^^ 

' Pei andaR a^ftconda deUa.aampaà.iA'^ jijuùcct 
dato, che io ho per di&urere. lì tritfa iU feiiri a-, 
ime mMlignei dunque ìl primo padò. per non diva-, 
salii in dannolè circonlocuzioni . deva clTer quello di 
Aabiltre le idee coqprdè. nellft voci %njlìcanti Jia inar; 
teria, che dobbiamo tratsan. c prim^.^i twt9.ii t^o^ 
oaixAa Etbère . . u ; ii ■..:■■(.,,;-. : 

Ella limUavìglìeiàalièiuireiché dòpb .tanti &coi. 
£, che s'inf^a la Medicina, nn Medico, che. ha da. 
icrìreie di una malattìa febbrile > abbia bifido di cq- 
municare akti' le fue idee fopra la yoce fttirf , ft, 
pare la oou va GodvDomejirajlB diiapftr?-: fu 

. Perdò .àie però- io qui non le riporterà le uu, 
tinire rane definizioni > che abbiamo dalle Icuóla iì. 
quefla voce , perchè temerei , che le feceffero perdere 
tutto qud poco di credito 1 eh' ella hi per laMedicina. 
e che ella . come tanti vi fono > accurade la nofira Ar- 
ce di quei difetti.che non fono fuoi, ma bensì d):g]L 
arteod . Non creda . che io le &ccia torto .con que-' 
Ao ibfpetto poiché io-AelTo. finché Ibno liato nella 
cornane credenza . che U Abbre £)de una malattia . 
come tutte le akre vere malattie > non ho mai làpn- 
(o medicare on inoAo febbrile , con quella franchez- 
u t eoo (ifà medicava altri noibi, de quali mi era 
nota U nanifa> ed jncolpan f A(R dì. on incejtemt. 
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eh' era certamente tuna h m'u. lo però che wm'ella 
fa, fono di uno fpirìco inquieto dotato, andays fpcSo 
elkniiaando me Deflb, e a dire il vero dalla combina- 
zione de fatti io non trovava , che un numero d' Ìd- 
fèrmi , parte de quali aveano foccombuto , pane avex 
reJiftito alle mie curazioni , fen^a che io potefH in- 
dagare la MBÌoom^é^la pertanto non era punto fu di 
àb contento di me fleflb, e molto meno degl'infe- 
gbamenci , che mi prefentavano i libri dell' Arte , ne 
quali trovava quella indeisnniqata fèbbre ora malat- 
tia eflènzìalet ora<IÌD(<mI(jijlii^rà^alattÌa, ora coni- 

^nbUBripi. .Tali cdml^^^^nàmra delT 
AbdeGmo comindarono a lèmbranni àiSàì contfaii ìùi''. 
ordine collante della paura, cominciai a dubitare, 
che ì Maeilri di tali Teorie io vece di guidar la ra- 
gione con 1' efatta oflècvazknp delU natura , fi hffe- 
IO impegnati di &r ferva la àitaa aUf loro imma- 
ginarie dottrine • Uiia'«tl~$atiÌEilìone incompatibile 
coU'.ordtne coftandflimo, e tèmpre aniforme deÀa da- 
tota non ludrarebbe mail diceva a me flelTb, da che 
■elle febbtìf che fimo cIùamBte 'ejlenziàlf, non cono- 
Icendo noi la caulà produttnca di tal preternaturale 
movimemo d ammaino |a Ubenà di elevare a! gra- 
do di cao&, l'effinto, e q^ell' eflecto mede/imo , che 
poi coDcordemeate licono^biamo per tale io malti altri 
cafi , ne qoali abbiamo Jboperca ^ palefe la caufa . 
Effeadomì indi accurato ( .come può facilmente affì- 
curariì chùiiu[ae abliòa genio di firio ) eflòr di fatto 
la ct^, come: io la dubitava ; . doè che la comune 
dmrna eflàiiaale la febbre, folo allor quando non co- 
fa nialattia ■ per contraflare ail^ quale dalla na- 
^l^^tej^WWttg ecòtfiv il febtuile movimento , 



mi fono ài me ffcITo determinato di fcuotere il giogo 
della fchiaviiij fcoiaflica , e non riguardare mai più la, 
febbre in quell' orrido afpecto , con cui li riguarda 
dal volgo degli uomini , e de' Medici , che hanno ri- 
dotto i] nome di febbre fpaventevole agli uomini, co- 
me le Donne di Grecia aveano refii a' Fanciulli quel- 
lo del Camaleonre , e malamente rendono a' mcdelimi 
le noftre quello dell' Otco, del Bau, e della Befana. 
Spogliacomi per gradi, e con gran pena delle precon- 
cepice idee ; ogn' un vede , che ellér dovea inrafTrlbile 
ad un animo curìofo un Gmil vuoto: quindi è, che 
lòrma»)mt l'idea fidemacica dì riguardar iétnpre, a 
coftantemEnte la febbre con Sidenam . Naiarae ca- 
lUmn maieriat mvrhìficae txterminatiiinetit in aegri Jà- 
Imem arrmi ape moUieatis ; ho procurato d' impiegar 
tutta la poflìbile oflervazione , e la meditazione per 
^Ìa{li(icare il Cllema propoflomi, e non precipitare 
il giudizio favorevole a qualche nuovo errore. Il de* 
fiderii;) della verità crefce nell' uomo a mifura della 
eógoìzìone, che acquifta ddl' errore, in cui giace, ed 
il "Conolcere , ta propria ignoranza è il primo paflb 
deHa via del fapere , palTo , che obbliga agi' altri > 
perchà accende quel dcfidcrìo , che non provafi mai 
oa.oIiiaDqne lìa perruafo di ikpere abbatlanza . Trop- 
po longò farebbe 1" efporre qui in dettaglio tutto il 
metodo di una tal^ oflervazionc tìglla ddla conofciuta 
mia ignoranza; non farà perà inutile di proporre a 
VS. Illuftriffima, e ad altri, che legger dovereto que- 
lla mia lettera alcuni rifultati della mcdefima offerva- 
zìone , -acciò vengano giuftilieari o per veri , o per 
MG; pKgandD però ehÌHiique'lì'aDcìh« o all'uno o 
d1'-aIno'^u£^ó •& WM ppMwiKÌaria & noa dopo la 
AVBUBx ^H<ftSenwite4 Dopo il- bel tnnw} ÀA Aio- 



eb ttcH' {mnoRab Boecaw , e le gìuSt^c^iqnì ^J^Jit 
eOb dal fapenw qutfuay., jioR,iÌJJ»jCÌu bj^&l^^ 
ftàfo a«(U prtiwia 4eL*wCfl,,l^iiilfflm^#f^oj^ 
umano, «me ia nib.i cwpì.<ft«f^^,)q^ 
taDce di molli cotpi.-aKuiieiQ&iigii^qiu.rapi^t^- 
me, che alla gtoroaut' vediamo, e^glt eSèt^ de(lit 
macchina eleiQ'ica ne ginftificaiu) appìeoo ii ^éàam 
fiflema; U fTe&axa. peià.ài gue&t &oca.nì è 
. Aeflii, nè -pro^ce gfjtteOli ^ettl^eUajiùa'aniviti in 
tutte le róAanze del '«ù|ia.:W^e{ia^( ^re;di,e^ 
eflendo più dì maceria còifiba^bÌÌ:|inq^ ed alc^e 
aflài meno . Balta cooCderare U d^!}i«ii»^Ml'jióxB- 
derli nella fcoiza, nel paiencltteu', DièO^So^^^u' 
medefimo arbore per aUteiiarG dell' efléno vario^^ 
atcivicà del fuoco nelle diverlè ióflanze di ùn.medefi- 
mo corpo . Ciò conofisitito per vero , c dato ancora 
per ora, che il moto iia la caufe del calore ; queOo 
calore, o Ha perfpierarfi pi^ chiaro quefto fi-iJuppa- 
mento dell'attività deT fuòco urà fqmpre in radone 
compolla dell'inteàfiti del movìmeato, e della difpq- 
.fizbne alla combuftiaoa delle tbOanze, che Ibqo mé?- 
fiin inoro a &^no.che &ceaifo aaa &ala di proff^ 
%Kme , un gtada di inovitneoco poflà eccitarne ce^u 
di calore in unilbftanza quando cento gradi di quello 
non bafti ad eccitarne uno di quefto in uo altra. Ac- 
certati, e ben perfuali di tali antecedenti , a fegno dì 
non. perderli mai di villa, difcendiamo jUa filofofia 
particolare dell'Arce. Mentre ì morimcAti ^U'ufmo 
"Tivoreftano ne' confini del loFo^ponóanale eqniU- 
briof confini, che devonfi confiderare dal Medico pef 
nnjTatto mio di padi; come nel termometro fi 
w^^lcmt la tofc ^-temperalo quello fpazio, «1^ 
«^^^■^■■Ultfcni gradi^.caJ^Q, ed i prini Arf 
A4 fied-" 
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freddo ) dafiona IbAaaza , e daican ò^bo delle 
dette' foftanze compoftot iioa ha di calore di 
bnqIIÒ,-clie alla laro taSSxxoA, ed offitj apputenga. 
Qialunqùe Tolta ptA per qualunque -ciim, e per 
qualunque' dei ire generi di fòrze efifieniì iq noi fi 
accrefcano i inovimeod-rekrivaniente ai gradì dell' 
eccelTo del movimeato,fi acccefcerà (quando ftraor- 
dinari impediménti non fi frappongano a fare ecce> 
^ioné alla ftabQe legge } il calore nelle parti molTei 
lèmpit però b gradi relativi alla lopraccennaca loro ' 
natura . Q6 pur anche fiaEnlito e conolduto, doli- . 

■ biamo fàpere, che' dopo gli Oiji o fia junguedine 
psA n6n abbiamo in noi iMbnza più fuccetdbile di 
flò^ftico . che il {angue ■ Dobbiamo però confiderà- 
le, che per quanto per propria natura la pinguedine 
^ jnù combuftibile del fangue, non però a cagione 
della iiia maggior compotlezza , e degli organi , ne* 
quali è collocata Sic , non è Ibggetca a tanto movi- 
mento quanto il iàngue i daoqne quello quantunque 
{£ fith natura meno di qudla ua fafcecriblle di llogi- 
Aieo, lo riceverà fiti fralmente di quella a cagione 
delli m^iniari gradi di movimento, ai quali trovali' 
iel^fto. Feifuau ancora di quello dobbiamo confide- 
lare. che il langue h un liquido compofto di molte 
IbAanze tra £ Toro eterogenee . Dunque -aumentato 
ìli .quella iàugue tutto un eguale firaordinarto movi- 
nento, noafirà però eguale il cabiei che in dafcun 
•fienei» <£ èlle fi eeàta, ma bensì divcrfo a mifura 
'éeUa dircrlìei della kiio natura '. Gò pur anche fidel- 
roence rieaoafduto ricorriamo alla Chimica per ù- 
pere ^ ^tti dei gradi del (iioco fopra i liquidi c- 
te««enei ; Quefta ne infègneii per quanto ìl fuoco 

!fia»ife i'' agente priacipale . cite maotic» l'eq^uili- 
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brio delle particole componenti un (ìaiéo in flato ài 
fliiidu{cià fcmpre s'intendi: dentro i conlini dei gra- 
di propri a tal dai) ai due eftrcmi dì ai confini 

to più ulati, qinntii meno fpicgm , e determinati 
nelle fcuole di Medicina. Lilfci.imo per ora il coa- 
gob, ctie'femprc nsicc dal difetto di calore; e per 
ftare fui propolito delle febbri parliamo dell' eccef- 
fo fotto la fcbrta- della Chimica . 11 primo effetto 
dì un grado di calore, che eccede i confini fud- 
detti è dunque quello di acctefcere in tutte fe par- 
ticole ctcrosenee, che compongono un corpo i era- 
di dell' attività propria ; Chi non «do die l'aameii' 
to particDlarL- di forza in dafcuna clalTe di dette par- 
ticole difern.i iirijiro 1111 i-niiti.iiiii, uJi imneninii'tito .1 
ijviJl' ordine, che maniitne l'unione di elle alla for- 
mazione del fluirlo, cioù a di.L; a renderlo quello , 
ch'è? Acctefcinta pertanto i'.iiiività particolare del- 
le molecole , diminuita k forza d' unione , che di efle 
tutte forma un tutto , chi non vede dover nafcer per 
iiecdiità fifica ciò che vediamo giornalmente fucce- 
dere, cioè, che incominci la foluzione del iangue al- 
for che fi aumenta in elTo oltre i gradi naturali il 
calore , e che il principio di tal foluzione fia la [orzi 
accrefciuta delle molecole elio fangue componenti, 
in forza della quale attraendoli le omogenee tra di 
loro , s" incomincia a rompete quel legame, che con 
le eterogenee le teneva legate alla compolizione di 
elTo fangue. Conofciuto un tale principio di foluzio- 
ne, io mi lufingo, che fia affai facile di levare dalla 
Medicina una generale pernicicdà confaeradine di chia- 
aiM^^^re, e malamencq Medicare per'cmgòlo. 
''||^|Ì||||||||^']cKi& 1 « fflembfana^clie'fi oflèryti; 



nel iiutt<W ^laa da qu^ eor^ ìMosà, ne'qnali fi-i 
DQ a.jdiiù gradi, elifte l' ia&unmazioae , ed oltre i 
qaali init non comparifce . . 

Gli. eTperinienii fktti dal Doniffimo Sig. Frin^e 
d afficoiano che queda crolla, o cotenna, che fi 
trova. fopra il. ^Dwnta nelle malaitie infianiniatariei 
cMtrìs fariint .pafla alla punedine alTai fìò .foUeci- 
taineptei vbs. le aki;e jspatate pani ■ Dmuiua dedà 
OR pdocìpo di. putrida fidozKmei che raal confon- 
de& col noms dì coagcJo. Quando inconiìncia dun- 
que la lòluzÌQoe j le particole tra di loro omogeDee 
fi attraggono > e della mafia , che, chiamiamo Jàng^ 
fi firmano più maflè dininte dì lòftaaze.i che pria 
componevano ìl fangue. Su quelle mal&ìl fiioco ope- 
ra diverii effetti a mifura ^lia diceria natala loro i 
Q^lle I che fimo di nacora coocrefcibiU analoghe al 
lùaDco ddl' oro , per la Ispara^donie dell' acque e lì ad- 
deidcratuio > e le i»ngai zol&role dal calore li fino- 
gGeiaono^ e. le terrefiri.iprmerUiDo da, le fole yna 
mafia ^ psfantei.^aiDdi ayrcmr deve^, e neceltària- 
meme il dere> che il iàngne i» tale flato ridotto (« 
ridoccOf come & è veduto .fin qui pei un iàniplica 
eccedo dì dilòidiiiato moviioeiito ) non.fia .pìù queir 
l'oggetto adeguato agli oiganin^quali deve mover- 
fi, e per cootègneoza ecciti in em delle impietSo' 
tà KOB coflfiittct e preternaturali j per te quaU lì 
portÌBo a]l',aniina lènlàzioDÌ> che detetaijniito la &• 
ctdtà movente di ellà ad ìndifimrc verlb gli oigani 
fleffi quel Ibccorlò di forze , che fi>n neceSarie pei 
Ubeiacli daUa canta prodaceace cali ioconruete triOi 
fiofiaioau Jo ufi hduigdit che a. duimqw lìa muni- 
to.dÌ fidìcinn iksìqm per sidetnr* Ct la cateoa de- 
g&rMMci^Mtepnntt' uouti «ffiitti j>iasijriSvÌ di on 



movimento accrelciato , non fi.i difficile di comprende- 
re in cflì la natura , ed il meccanifmo dèlia fèbbre ; 
fènomeno del corno vivente murbolo . che fempre c 
diretto alla confervazione deir indiWduo . elTendo fem- 
pre l'effètto delle forze dello ftclTo indisiduo che li- 
mafte efenti dall' activitè dell' inforta potenza morbofa 
neccfrariamcnte devono contro di efTa reagire . Siccome 
perà nel picciolo mondo dell'uomo, non poiTono ef- 
fcre le leggi di natura giammai diverfe da quelle, 
che 1' AltHRmo ha ftabilite per la confervazionc dell' 



:co divenga caafa di i 
0 te potenze in flato 
raflo. A chiunque co 



farà difficile ilconofcere, come nan fola la febbre, 
ma qualunque de' sforzi della natura nei morbi , per 
qnanto non debbano mai giudicarli o per morbo, a 
per fintomi, e per quinto fieno da quelli di oppa- 
fta natura , non però fi debba dall' eccelTo o difetto 
di efl! temere dei dannofi difonlini . Ad onta però di 
nli difordini.ch'efli producono , non perciò farà fem- 
pre un errore pemiciofiffimo alla pratica il creder- 
li u iii.ii.imc o uiuomi, clou adire cileni tu cauia 
morbofa . 

Ella vede Sig, Abate Riveriiiflìma . che ad au- 
mentare quello fitoco oltre natura v'ha d'uopo di 
un movimento oltre natura , che preceda a quei mo- 
vimenti , che indi vengono prodotti da quello accra- 
fciuto fuoco, che fenza un cai previo preternatura- 
te movimento mai non farebbe^ accefo. Dunque U 
A4 
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morbo vero confifteià in quella potenza attica per 
.la quale il primo moviinenco R dilbidìnai, non m^i 
nel folT^ueoce ch'è un effeuij.^egl' effetti del /prilli^, 
-©■che (come unì, epftantiliima ^fpecieaza nei inle- 
gna in lutti i cali , ne' -quali giunge alla ooftra. co- 
gnizione la primaria morbofa potenza ) ccde^ pror 
po raion aia mecic al mancar di quefto , ed all' mcr^ 
mento lì auftienta. Dunque quello movimento' felj- 
. brile Cirà fòmpre una concomii,wa d-:l morbo', 
non mai il. morbo Iteliò, c<nie (i c detto di Ibpra. J 
Ciò «abilito . Si fa per efperìenza di tutti i fi- 
coli, che la natura medicatrice oppone a qualunque 
.potenza moibofa Je forze tutte, che reflano efentt 
dalla sfera .d'attinti della fuddecta potenza dlflw^ 
-trìce. Siccomc/pècò le refiftenze fono eguali alla fòr- 
za agente, fe la morbofa è txjftituica dai movimenri 
preternaturali, ognun vedo, che di eguale, in tenfiti 
effer devono quelli, che dalla conirailante natura, ad 
e/Ta, fi oppongono ; ma non però latanoo morboG per 
quanto picternaturali compajono . 

Io non ho faputo dunque miglior idea formarmi ' 
di quella fi;bbre , che quella di un vero medicamento 
della natura, e quindi conGderarla, e mifutarla come 
foglio mifurare , e conliderare i medicamenti prima.- 
ri dell'Arte, per dlfcernere l'utilità, ed il danno, 
che da elli poflb fperare , o temere . 

I movimenti , che fono eccitati dai medicamenti 
fono tutri preternaturali , ma non per.^ verun Medi- 
co crede lìi eccitare una malattia eccitando tai movi- 
menti. Ma, e perchè di quella colpa fi faremo noi 
lecito di .accular la Natura , eh' è aflai miglior Medica 
di noi? Nafieidibe mai ciò dal legger, die noi 6c- 
Giamo più > libri degli' nomini, die.qaelb della natu- 
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ra , che quanto è chiaro nei lenii , akrecianto è □- 
fcuro ne! Tuoi caraccerì al dire dell'immortal Galileo 
che tsmo bene leggerlo fapea ? Siccome però quefti 
tnorimenti làlutari de' inedicamcnci polTonn ecceden- 
do nei due confini diamecralmenre oppolli di attivi- 
tà divenire dannoli; cosi la febbre o troppo inteafa, 
come vediamo nelle maggiori inJiammaziani , o trop- 
po dìmellà , come nelle vera maligne , Ci rende pure 
eira nociiiii ma non perchè nocivi fono gli eccellT, 
perciò dobbiam noi {limarla per morbo ; nè percioc- 
clic moiri infermi mua)ona con la febbre , liamo au- 
torizati a credere, che muojano per la febbre; la 
prima È una verità di fitro, ia feconda è un illazio- 
ne del raziocinio , che richiede gìullilicazionc per ve- 
rilÌEarlì , <i non fi è , nè farà verificaci giammai , 

Ea/ìi per ora ad intelligenza della voce febbre, 
in qu.iiito al lecondo termine acute quelb non deno- 
ta differenza di qualità, ma bensì fui ranto di grado, 
per il quale fi prende militra di una o più breve, o 
pili lunga durata . f.a forza por tanto di tal voce non 
può determinare il Medica a ninna diverfità qualita- 
tiva di operazioni , ma foltanto ad una maegiorc , o 
minore Ibllecitudine di efeguir quelle . che Iiino indi- 
cate dalla quaiuà djlla malattia. Quindi c, che fic- 
ciime il fuoco, e gli olj animali, a che Icorrono 
nel fangiie , o che difciolti dalle loro cellule ad eifo 
riunifconiì; cosi la bile, i vetmini, e tutti gii umo- 
ri, o gli cicrementi . o quanto è oggetto indigeno a! 
corpo F/ia/aiita recedendo, per parlare con Ippocra- 
ce, dallo flato fuo naturale; poHijno far si, che ceif 
fefiim apfareant dtlle malattie acute fenza far torto ve- 
»Ww , vi alla Mrdkfim, nè alla natura veri maeflra 
di «K. 

Re- 



, Sxfii a ^teittinaie le idee ^Ua cena race ma- 
■Jigne , che JèinbiB elbre . qitejla che 4eteriniaì 1' ef- 
&taUilixk ddla malattia ; nella giufta iarelligema per 
'«rato jdt ^quefta voce» nù' pare Sig- Abate RivertdJIì- 
ma, che caaù&i la gìufla deteiwazi^ne , che deve 
{•rendere il Medico nella cura di tali malacde. L'è- 
^rieoza di tutti i fecoli ha fatto eooolbere ima diame- 
Itale òppofìzione tra le malattie lèmplicemente in. 
Hammacorie, e le fempUcemence maligne. Per accei- 
tard di qaelta verità di facto, balla vedere in tutti 
ffi Autori, che iftorìca mente hanno defcritta la feb- 
bre ardente , che non è fe non che una elàlcazione 
■étl Sulto elìlieace in noi, vale a dire una generale in- 
femmaziooe , che non ha panicolarmente attaccato 
vili:eis aleaao, e quindi controntare gli elTetti, i fin- 
tonui ì £taomeaÌi i progrelTi , e termini di quefta 
eoa quelli > con cm tutti U medelìmi Autori ne defcci- 
vonola febbre mal^na.che troveremo ad evidenza la 
fucceunata diametrale oppofizione . Nella prima un 
po1(<> duro , alto , frequente , tefo , reGItance alle di- 
ta; 'nella feconda ai contrario abbattuto, badò > più 
tallo tardo, e cedente, e (imiliirimo al naturale. In 
quella un calore urente , una gran fete, un rol&re 
delle guancie, la lingua arida, una agitazione conti- 
nua ; in quella il calore un poco meno del naturale > 
ninna lete , la tàccia fquailida • la lingua molle > e le 
fpalle per cosi dire Tempre appefe agli origlieri. Nella 
prima fe Ì pnili cedono, e li fanno molli coDceptamo 
fperanza dell'infermo, e nella feconda fpetiatno qua- 
lor più a* inalzano , e fi fviluppano in un con la 
febbre. In quella il ritaidaTe i targhi làlaffi , in que- 
ila lo e&^me talora un fòto fiiao cgoalmeotc mid- 
diali . In quella i ■ bagm > i pediluvi , i lavaiiyi emql- 
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lieati, l'acqua o calda, o fredda, le decozioni ac'r 
dulace, Is limonee, leacecace, li fpìriti o di zolfei 
o di vecriolo fono giove volilìlmi > in quella gli Emei- 
tici, i vrfìcanti fino da primi giorni applicati , e re- 
plicati • qualche poco di viao , la chine hina , la lèr- 
peataria di Vi^ua. la Caoibra > ì Sali Volarili di 
Corno di Cervo , di Succido > diOfiBoiuacn fono ntì>- 
liffidii. La prego poiò'SiB. AÌnEà:iIU*wiiflÌDm dirqol 
riflettere, che Ì Medici. nOB.- applicano i 'VelEcmci 
col line à' incioducre le cancariiì'- nelU corrente del 
fangue par- difeioglierc coagob imindgiiiarì : ma bensì 
prima per eccicaieL nella. one, ch'è .-molco fènlibilo 
d«i dolori , e delle irrtazioni , che fetiofiiao l' iaeru» 
morbofa dcgii organi incenn , che fimpaciiUDO con 'eù 
fa : in fecondo luogo psrchÈ 1' cfperienza , e.Ia ragia- 
re gli ha alli^uran, che Ipellb la materia, che per. 
rpir.ili dai corpi noUri acguifla a poco a poco, per 
le palSooi trifti deli' animo , o per mancanza di coD^ 
grui alimenti, o per co uri nu azione di penofe fatidiEi 
a per fordidezza de'propti corpi , o per rilltettez- 
za di umide abitazioni , in cui molti concorrano , o 
per altre limili ancecedeoze , acquifta dilli una. natu- 
ra feptica di tal grado, che fe avviene, che, o per 
un'aria lubbiofa. ed umida, o im provi fa mente rigi- 
da, o per altra, efterìo re cagione per poco rupprimalì 
tale efcrezione , per efia ^ impedilce nell'individuo 
più o meno l'attività di quel fluido, qualunque Ùzli , 
che li conofce facto nome di fpirito animale , in quel- 
la guifa al&Tto, che i vapori dt un' aria nebbìofà im> 
pedUcmo il giuoco della macchina. elettrica j cosi, 
diceraia fM<uidalai^4Ì-Me(Ìiet4rritaodD,:edapreit- 
da do» Vcfficnò Is caie-^ fcr ]« Atte apenuie-, . ver- 
fi) le qua£ per oidiac dr* natura -t dìrpofia yàaiùz- 
<'i ma*- 



thano quefii fceptlci vapori , che racchiulì nel corpo' 
carbano la più imporcaace fuozioiie dalla vita . Ma 
cormaoio alla febbre . 

Io mi lulìngo, che oc pure l'Autore ddia Lcc- 
cera, ch'ella mi ha. rrafmellai fari per negare i due 
Ibpracceniiaci oppoAi Polì di malattie fi;bbrili, c [e 
mai le negalTe làrebbe alTai fàcile il dimagrargliene 
la verità , Scendo lui eoa la pura erpericnza fcotire 
non già la Coh fermentazione, ma i graduati progref- 
lì del fuoco , la vera efferrefccnza , ed i fuoi vari ef- 
fetti fa gl'individui umani, che li troveri univoci 8' 
quelli djlfe femplìci infiammazioni, che fiegmonoM , e 
noa -ma.'ìgtte fi chiamano in medicina. Per altra parte 
pai con la fteflà pura efperìenza fi potranno lui far 
l'dntire i varj effetti dì molte teauillìnu fcepciche fa* 
Aanze cliiatnàte- veleni freddi dagli antichi , per le 
quali làrebbe accertato filìcamente dagli efiecci da ef- 
fe prddonj del loro analt^Gno con quelli delle, m»- . 
ligne. 

Fiflaii dunque qnefti due eflrèmi , come Ci HfTa- 
uo quelli di un Termòmetro ; nei gradi ad eflì frap- 
pafii , o per ifpiejrarmi più chiaro nella varia com- 
bin.r/iouf di quelli due principi io trovo la produzio- 
ne Al tuEce quante fono ie malacrie febbrili. Ond'èi 
elle por quanto di clTé per dilgrazia del genere uma-i 
no la Medicina , e la coiwine degli uomini abbia- 
fatto della fjbbrc per fc ileiTa tante diverfità qualità-: 
rive di morbi , c per quanto fieno. (Meni i libri di la- 
vie irruzioni , e di formole di tnedicamend cancro la 
ii:bbte io mi fono oAinato a non prenderla mai dt 
mira nelle mie medicazioni, e- tal crovoi non fenza. 
jbrprelà di aver competeoiemeate imparata' a 4011 
medicare la &bbre. . 

"Io 
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lo ben sò , che a molti fembrerà quella una 
propofizione dannara , o almtno a quelli , che vor- 
ranno fermi grazia , un ParadolTo . Io però mi appel- 
lo al Tribunale della natura , eh' è la vera maeflra 
de' medici, e (iccome conféflb con piena Cncerità di 
non avermi mai potuta fere una ftablle pratica per 
medicare i morbi febbrili , fino a che con la corren- 
te ho io pure voluta curare la febbre ; cosi con la 
lleffa ingenuità, e con l'efperienza di me llellò per 
beneficio del pioflimo , e per gloria dell'Arte, dico 
francamente, e fènzi timore di fenatifmo a miei con- 
fratelli , che fe vogliono flabilire un liftema ficuri/Ti- 
rao per ben conofcere , e ben medicare le malattie 
febbrili, o fporadìche, o epidemiche incomincino dal 
ricoQorccr fempre , c coftanicjncnrc , e leii/a cfitazio- 
ne la febbre per un clTctto delle fòrze della mcdica- 

Non 6 però , che perciò io dica che quelli feb- 
bre fi debba trafcurare inoflèrvata da* medici , che 
anzi io aHìcuro , che nel mio GHerna fi rende tanto 
necefTaria la canta olTervaziane della febbre, quanto 
quella della bulTola ai Nocchieri neiralto. 

Ella . e chinnouc fia , com'clia à di si ocrfpiciee 
talento dotato ben vede , che da tutte le premelTe fi 
ricava, che io della libbre ccnofiiiua per quella ch'i. 
mi r,3 formato uno ftabililTimo morbometro . che mi 
guida in tutte le malattie febbrili per quanto eOst 
pofTano intricate , ed ofcure . Conofciuti con piena 
diftinzione i due fuccennati eftremi.cben conolciute 



«Jinpoftò variò àeila ia'w prindiwii,' «he fiwùiano ì 
dué poH oppofli. ■ 

11 medico eónolcttaifie Aa ciò deduce con cenez- 
Sfi) che tat'nioibi obmpiifli elìgoiio una ciirazionc , 
<*e ór i«à àtl'und'. che all'dcro de'liiddetti poli fi 
accoftì a mifiira della loro o maggiore, a minore con- 
correnza , che non può non renderli palefe a chi ha 
ben (fiftinca l'oppofta qualità delle funnotate apparen- 
ze . Chi non la prora non potrà mai giudicare dell" 
■ Qtiiità , che ricavali dalla fituazionc di quefti dne pun- 
ti morbofi oppoitì tra loro. 

Avverta qui una cofa, ch'è neceinria da awet- 
[irli 1 cioè che i particolari Tiftagni , che H fanno negli 
Organi, e che chiamiamo Ffehitide , Pleuritide Se 
non dferogano punto dalla' fuecennata Legge , che ri- 
guarda la natura della fiali o femplice infiammaiorìa, 
o variamente miita di flogiflico , e ài feptico : ma 
bensì eGgoDo oltre la ftrena oflem^one di efla in 
quannt" al generale , h cura fpeciale , che elige k 
tede particolare del riftagnb. coSi; ch'è di fomma 
impomnzai ma che non appartiene al noftro Ibg- 
getto. 

Per accollarn dunque a qaeRo più da vicino io 
le dirò , che del numero di quelle malattie compo- 
fle io credo fermamente, che lia quella , che ha af- 
flitti i Cittadini di Siena, e che tà feotirC in Firenze. 
Gò palla io non per vana pompa Y ho ftordica &iC 
ora con prenozioni generali: ma bensì peiciocdiè El- 
la vedelle dae cofe prìndpalmeiiie la prima che i 
medid queOionano fii tutto, trovano male tutto quel- 
lo, che &nno gli altri. ibno incerrì di tutto, e 
' Afragionan di tutto, perchè non oonrengono nefle' i- 
dee delle róci die '%mfieaiio le mueiie , cht tram,- 
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no . La feconda perchè non porenda io farlo da lun- 
tano ■ e fcnza una eùzzs Ilaria , dai princìpi indicati- 
gli ella pofTa in gran parte da fe mcdedmo conotce- 
re il bene ed il male dei varj trattamenti che fi ufano. 

Efia dunque può dall'anzidetto difcernere , che 
per quanto fia ftabile legge, che nelle vere ìnJiam- 
raazioni II debba per tempo, e replicata mente cavar 
langue, ed in copia, quale però non farà mai de- 
terminabile da chicchellìa , fuorché dal Medico ap- 
pieno illruito di tutte le antedette conofcenze , e 
che fappia adattare le fuddette leggi generali alle 
circoflanze del cafo particolare, che ha fotto i fenfii 
altrettanto flabile li è , cho nelle maligne fi debba a- 
flenerfene. Di retta confeguenza per tanto ne viene, 
che nelle compofte debba cereamente elTer più riUret- 
ta la copia a mifura fcmpre della predominanza dell' 
uno, Q dell'altro principio . A quella divcriità di 
concorrenti principi . Ella col fuo adeguato razioci- 
nio aggiunga, e la.diverijii delle coftitiizioni degli in- 
^ividut più , o meno fu few iti li o di lìopidicot o di 
fepiìco^cd un altra diverCta, ch'c ben di raro, che 
non fi trovi in ogni individuo , eh' è quella di avere 
naturalmente ogn'uno qualche folianza, o qualche 
organo interno o debile troppo , o troppo robufto in 
proporzione agli altri, per la qual difproporzione 
avviene per lo più , che queflì divengaiio la fede par- 
ticolare delle generali malattie, ed Ella troverà quan- 
to dice bene pag. 2(5. il Dotto Scrittore della lettera, 
che niun metodo può ejeie con ficurez^ praiicaio fe 
non da g,m Mcdin . cl«! hanno fnfma tog^t^m, di 
mit le parti effenzinii Mia Medicina Teorica . e pra- 
tica es-f. Propolizionc ardirci di dire la più vera, e 
la più utHe, che trovi nella erudita fua lettera. E beo 
ve- 



mo però 1 àts qaelh nedelttna }>riipdl)ziODe divieni 
&lhàWnììt, fe'ittaì £a che lui Medico ingegnafo in-i 
Ciampi in una TeMk' ipDRCica; e capiicciala, che- 
noti abbia la veni e Aalùla elpenenza per madre , 
o pure in ona Teorìa di natura ojnoAa, è vero, aJU 
prima, ma nm meno &Uace, qtiale lì è guelia. ch» 
da un facto ^rdcokr» vefO,e dimoftraro, come per 
dèmpio la drcolazione voleflè Tica<rore là icieoza 
geoerale delTnomo vìverne] o come quella , che co- 
Kilcmta. e realizzata, l'ellftenza , ed i prt^refli mot-, 
boli del fnoQD ne corpi viveoii , precendeHè e^Gva* 
mente da tanti altri innumerevoli oegetrì, che o lb' 
no pei Te fieffi.'o polTono come if^oco £irfi noàt 
vi. e middiali) llabilir pretendere queila fola la caw 
& unìveriale di tutte le malattie. In qaeflft Teoria' 
io pienamenn oonvengo, che qnelle malattìe > che 
ii6n G curano col dìflangnaic gl'infermi e coti l'ac- 
qua. Da iaotUef eil ancora daiuofb lo aitaccade «OB 
altri pielfdi . Ella vede Sigoc» Abórn Stifflariffimo, 
che con tali Teorìe qnanto fUt & a^xm diiittD> 
nuito.più fi va.fiiori di camffliao|.«-4a'GÌÒ'nalce'; 
che non fi ll^>ililca ma! una retta ollérvazìone > meo- 
tre teniamo lèmpre gli occhi fìlli in va Iato, e 
troviamo lèmpre malraepo dù , che da quella Lnea 
diverge. Me£ti Migifirtliutiius fuii exferimtìic, & 
ira^titnutii finSm perMiermt . mi pare di aver letto 
una volta nel ^ laggio tra critici Bacone da Verai 
lamio. E liccome ho dall' iflellb pure imparato di 
dire con libertà il mìo fenrim.eiKOrfalle eofe, confer- 
vando tempre tatto il rilpétto alle perfone, conchiu- 
do, che fe la malattia ha-Mél feptico come inù, o. 
meno hanno tutte le GpàtohiehéLrélbranno moiri u-, 
dividui, nei qnali la tnOli^ uba avrà Som baftanri 
per 



per faperare, e la maljttia, e la medicai perfecazio- 
ne. infelici vittimL; digli eccedenti falalìì . e di un 
metodo inceramence ancitìogiftico. Devono per necef- 
lìtà fompiicllììnia tali malattie o più , o meno aver 
bifogno di Emetici , di qualche pattante , di veilicair 
ri , di mo, di chinchilla , di lerpentaria , di canfora 
di (pirico di Minderero &c.glufta i metodi diHunam, 
e di Pringle i due. Ippocratici olTervatori dì Epitle- 
mic del' nollro feculo', come ' pure maritano elàmi- 
narfi i dora ferità full' Epidemia Napolitani dei Si- 
gnori Sarcone , Cominale , Fafani , Pinzerà , Viven- 
2io &c; cosi pure talora fi può render alTai fruttuo- 
fo l' ufo del mercurio a norma del Sig. Monreali . 

Se io avelTi ptefente la ftoria elàita delle apparen- 
ze , che accompagnano la malatcia, e delltì fue rivo- 
juzionif procurerei di difcendere a qualche dettaglio 
incorno all' ufo promilcuo di combattere ora il llogi- 
ilo, orli fcptico, che regnano nella malattia. Nè mi 
pare, a dir vero, intieramente giudo il morivo, che 
adduce il faggio Anonimo di alìeneclì dagli Antifepd- 
ci, pci'ciocchÈ non fono idonei ad ellinguere il fuo:: 
co . Io ho fece , e fame . Laftìerà dunque di man- 
giare perchè il cibo non eftingue la fere ? lo iafcio 
a chi vuole il combattere gli altri argomenri contro 
gli amari , de' quali fono aliai ovvie le confiitazioni . 
Non credo perù , che perfona di buon fenfo non lia 
per convenir pienamente coli' Autore dsl danno, che 
fi fa agl'infermi d.i mabtrie fl<^illiche, e pucrido-flo- 
giriiche coll'aiiiifo degli Oleolì. E ben vero però, che 
nulla vi è (laro di più perniciofo alla Medicina, che 
li fregolaci odio , ed amore di molci Medici a quello 
o a quello medicamento . L' amore per 1' uno. fa 
erefar i' odio per 1' altro , c fraccanio nei fcritti lì 



)pUtk penna àsSr pdSme i iìw^ i4»lia,.nmilf 
4M y< talmente ^iv^ legge.'è JèdotaS <i>)K4 
-fuedDi{iropcA»4nj^fWSv clw F-Ancoic. wàjlit -pmi: 
nrt mwoc'ag)c;«atertitJa:co&..Un.iiòtìiiin[i 

«iòni quàiche vote IHU MfàabibaraDda>cL'<rii<> può e£' 
Jcrmoko giovevole. La Canfbn-pei quanBo accenfibi- 
le fu e im Olio si ttttae , t fotriie ^ctie noli deve tan- 
to temerti quanta la tmne l' Atueu» patrìcol&Ancnn; 
ih picciolarepticMe 4o& , e cóA^um Ài nitro ì t^apr 
^loalioiie' di'cilit alle iEiieCpdeidtefi«M0;4ti[nei)ia 
nul Ìii'«fl(i'il-'tìdof«i'^fi pòkilsaanfiònta sfpiuìean) 
conpanòM Ii9&tfaeoin£eiepi.idtt.la uftyla-Qitif 

naiSclMil Utaofl [aìihiUVnlU tùaamtfeKmoMiP^ 

4tpitL%ùmàiaA%ia MCdi'fnoiafincìbdanli'ecMtÌTU 
: ilDice pM ■ifii>imwBnt«'beMÌ' Annone alfa daA>- 

me -ili tthatnure triitìifiélmtìi<^.r^iM-KaCm ^(fin^ 
■an-iAfii*. /w «iù. Bi bccLdiòbotii I» fleffit-lK^gli}» 
liuODi'» Vfriiioffi kAbM akriiMedià amiti i^L'h- 
■onttà'.- dke-CoooloDBa' le ngionit^e predìni»: «ì 
]iledid tropfio unaiiti della traona grazia .dd VAig? 
k-MCeffirà di appJkaijt in tempo ia cui fìnfWmo 
poDà gudere il friicco del i^no àfiion. Qsmta ^ 
bariuiachi lì applica. dopo' l'fiaaÀooe t AlttenaKO 
i d» chi fiipenii' g)i umani lupetti afc fèrviiftno 
Bwoatafioae. ■ . . .ivJ'^'fMlseJi'^ijr'r^ia rj? - 
Eccole Sg. Abate Kinrìiiftoio il inip fincnro 
inuineuò- £ilia malattìa. « 1« ^uUbe pwte «Iella 
kUsni 'Ma.flDm0 potcd Js.naanbrioiioaro-; bos 
tI i'notive-akBBot.iit>i!ela«isiic '.a]fiu&i dte eoflk 
ìa 
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in qaeflo cafo fedurmi più ad uno , che ad an altro 
partito, e I uomo quando è fciolro da relazioni, non 
teme mai di olTendere alcuno pradueendo il proprio 
giudizio. C^jindi è, che non ho difficoltà veruna, 
eh ella lo faccia palefe a chi fi fia . acciò poflà gio- 
vare al proffimo Ib fi conofca per giufto. o poOk cf- 
lerio illuminato le fono ndf errore. Intanto perà io 
conto un acquilo, che ho fttto nell' ubbidirla in que- 
fla picciola cofa, e eoa eflà porgerle un attelUto di 
quella venerazione, e rifpetto, che mi hanno refo, 
c mi manterranno femore. 
Di VS. Illuftriflìma . 



Cam 3. Maggio 1J67, 



Dtviti/S. OUUiMtìJ}. Servitm. 
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